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Domande di ripasso

9.1 -  L’inflazione è un processo di aumento nel tempo del livello generale dei prezzi. Non si potrà pertanto definire inflazione, da un lato, un aumento una tantum del livello generale e, dall’altro, gli aumenti, anche se continuativi, del prezzo di un solo bene o di un numero limitato di beni.

-  L’inflazione è misurata: a) dal tasso di variazione dell’indice implicito dei prezzi (detto anche deflatore) del prodotto interno lordo, se si desidera tener conto dell’andamento dei prezzi di tutti i beni finali; b) dal tasso di variazione dell’indice dei prezzi al consumo (IPC) dell’intera collettività, se si prendono in considerazione soltanto i beni di consumo e si escludono quindi gli altri beni, come gli investimenti. Un indice dei prezzi al consumo più specifico è l’indice dei prezzi per famiglie di operai e impiegati (detto in passato indice del costo della vita), che si riferisce ad un paniere più ristretto di beni di consumo: quelli che si presume siano acquistati dalle famiglie dei lavoratori dipendenti. Un altro indice specifico è l’indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali (IPP), che misura le variazioni nel tempo dei prezzi dei beni acquistati dalle imprese (materie prime e beni intermedi). Per una trattazione più approfondita sulla misurazione dell’inflazione si rinvia al Capitolo 2  e alle risposte alle domande di ripasso 2.4, 2.5 e 2.6.

-  L’aumento dei prezzi può avere due cause principali: la pressione della domanda  (demand-pull inflation) e la spinta dei costi (cost-push inflation). Il primo caso si verifica se in condizioni di pieno impiego della forza lavoro un aumento della domanda aggregata di beni e quindi di lavoro determina un incremento dei salari e dei prezzi. Il secondo caso è invece rappresentato da un aumento dei prezzi del petrolio o di altre materie prime oppure da una rivendicazione salariale o dall’aumento di altri tipi di costi. In ambedue i casi, tuttavia, affinché vi sia non un aumento una tantum, ma un processo inflazionistico duraturo, è necessaria l’azione congiunta delle due cause. Si deve, in altri termini,  formare una spirale inflazionistica prezzi-salari-prezzi che vede coinvolti diversi attori: le imprese che aumentano i prezzi, i lavoratori che richiedono aumenti salariali per difendere il loro potere d’acquisto e le autorità di politica economica, in particolare la Banca Centrale, che finanzia l’inflazione con emissione di moneta, e il Tesoro, che sostiene la domanda aggregata.

9.2 La curva di Phillips, stimata dall’economista inglese A. W. Phillips nel 1958 con riferimento al Regno Unito nel periodo 1861-1957, è caratterizzata da una correlazione negativa tra tasso d’inflazione e tasso di disoccupazione (si veda la Fig. 9.1). Stilizzando graficamente tale relazione, si può osservare che l’inflazione è zero in corrispondenza di un dato tasso di disoccupazione, detto non inflazionistico (NIRU), mentre per tassi inferiori l’inflazione è positiva e per tassi superiori è negativa. Esiste pertanto un tratto della curva, quello a sinistra del tasso NIRU, lungo il quale l’inflazione coesiste con la disoccupazione. Questa coesistenza è per la teoria classica un paradosso. Infatti, secondo tale teoria se c’è disoccupazione i salari nominali e quindi i prezzi dovrebbero cadere (inflazione negativa) e non aumentare!

Le spiegazioni principali di questo apparente paradosso sono due: a) l’esistenza di frizioni e imperfezioni nel mercato del lavoro; b) il conflitto distributivo tra lavoratori e imprese. Per la prima spiegazione si veda la risposta alla domanda di ripasso 8.5 del capitolo precedente, oltre che il paragrafo 8.3 e il paragrafo 9.8. La seconda spiegazione della curva di Phillips è invece basata sulle seguenti due ipotesi: 1) le imprese fissano i prezzi dei loro prodotti sulla base dei costi di produzione e in particolare del costo del lavoro (per brevità, il salario), com’è indicato dall’Equazione [3.b] del paragrafo 9.1.2; 2) i lavoratori, a loro volta, adeguano le loro rivendicazioni salariali ai prezzi attesi (Equazione [6.b]). Si determina quindi una spirale prezzi-salari-prezzi che è influenzata, da un lato, dal tasso di disoccupazione, che condiziona il potere contrattuale dei lavoratori, e dall’altro dalle aspettative sui prezzi futuri. La combinazione delle due Equazioni [3.b] e [6.b] può dar luogo ad una curva di Phillips, ossia al trade-off  tra inflazione e disoccupazione (Equazione [15] nel paragrafo 9.2).

9.3 Possiamo distinguere quattro tipi principali di aspettative riguardanti l’andamento futuro dei prezzi:

a)   Aspettative date - Se gli operatori economici e, in particolare, i lavoratori ritengono che esista un livello normale dei prezzi P* e che qualsiasi scostamento da tale livello sia temporaneo, un aumento una tantum del prezzo effettivo non determinerà alcuna rivendicazione salariale e di conseguenza non metterà in moto una spirale inflazionistica. 

b)   Aspettative adattive - Se invece gli operatori (i lavoratori) ritengono che le variazioni passate dei prezzi, soprattutto gli aumenti, siano irreversibili e quindi influenzino in modo permanente i prezzi futuri, qualsiasi aumento del livello effettivo dei prezzi farà aumentare anche il prezzo atteso e quindi stimolerà una successiva richiesta di aumento dei salari. Si metterà pertanto in azione una rincorsa tra salari e prezzi, ossia un processo d’inflazione, che soltanto un aumento adeguato del tasso di disoccupazione, indebolendo il potere dei lavoratori, potrà arrestare. La curva di Phillips originale (Figura 9.5) è basata su un caso semplificato di aspettative adattive: le aspettative adattive statiche. Secondo tale ipotesi, il prezzo atteso coincide con il livello assunto dal prezzo effettivo nell’ultimo periodo. Questo significa che l’inflazione attesa è pari a zero. E’ realistica questa ipotesi?  Sì, se l’inflazione è effettivamente rimasta a livelli nulli o molto bassi nel passato e se non si prevedono per il prossimo futuro cambiamenti rilevanti nel sistema economico o nella politica economica. No, se non si verificano tali condizioni. 

c)   Aspettative adattive aumentate dall’inflazione (o accelerative) - Se, invece, il tasso di disoccupazione dovesse scendere sensibilmente al di sotto del livello non inflazionistico (detto NIRU = not inflationary rate of unemployment) e se, quindi, il tasso d’inflazione dovesse assumere valori rilevanti, non sarebbe più ragionevole attendersi nel futuro assenza d’inflazione. La curva di Phillips di breve periodo tenderebbe quindi a spostarsi verso l’alto e ciò significa che il tasso d’inflazione aumenterebbe anche se il tasso di disoccupazione rimanesse costante. L’inflazione, in altri termini, tenderebbe ad accelerare e l’accelerazione potrebbe essere fermata soltanto se il tasso di disoccupazione ritornasse al livello di partenza che però adesso definiamo NAIRU (not accelerating-inflation rate of unemployment). Nel lungo periodo la curva di Phillips diventa verticale: la politica economica non è più quindi in grado di scegliere tra combinazioni diverse di inflazione e disoccupazione.

d)   Aspettative razionali – Secondo autori come Lucas, le attese dei lavoratori e degli altri operatori economici sono influenzate non tanto dal passato, quanto dalle informazioni disponibili sul sistema economico. Ad esempio, se l’inflazione passata è molto alta, ma le autorità di politica economica dichiarano – e sono credibili – che in futuro perseguiranno obbiettivi d’inflazione più bassi, la nuova informazione sarà incorporata nelle aspettative degli operatori e la curva di Phillips di breve periodo si abbasserà sino a quando sarà stato raggiunto l’obiettivo dichiarato. Per abbattere l’inflazione non sarà quindi necessario passare per tassi di disoccupazione più elevati. 

9.4 Se nel sistema IS-LM si tiene conto del fatto che, al di sotto di un certo tasso di disoccupazione e quindi oltre un determinato livello di occupazione e di prodotto, si può creare inflazione, le conclusioni di politica economica cambiano in modo sostanziale. Nel caso dell’economia chiusa, la politica fiscale diventa inefficace se non è accompagnata da una politica monetaria accomodante, ossia da un tasso di variazione della quantità nominale di moneta pari al tasso d’inflazione. In economia aperta, bisogna distinguere tra il regime dei cambi fissi e quello dei cambi flessibili. 

Cambi fissi – Si ricorderà che in questo regime, in base al teorema Mundell-Fleming (Capitolo 7, paragrafo 7.5), se i prezzi sono costanti la politica fiscale è efficace, mentre la politica monetaria non lo è. Con l’inflazione, invece, anche la politica fiscale diventa inefficace: si supponga, infatti, che in seguito ad un aumento della spesa pubblica aumenti l’occupazione oltre il livello non inflazionistico e che di conseguenza il tasso d’inflazione del paese superi quello dei paesi concorrenti. I prodotti del paese in questione diventeranno meno competitivi (in seguito alla caduta del tasso di cambio reale), diminuiranno le esportazioni nette, si ridurrà la domanda aggregata, la curva IS si sposterà verso il basso a sinistra, scenderà il tasso d’interesse, si avrà una fuoriuscita di capitali e la Banca centrale, per evitare un deprezzamento della valuta, attingerà alle riserve e venderà valuta estera in cambio di moneta nazionale. Si ridurrà la quantità di moneta e il prodotto e l’occupazione diminuiranno sino a quando il tasso d’inflazione sarà tornato al livello iniziale (pari a quello internazionale).

Cambi flessibili – Con cambi flessibili e prezzi stabili la politica monetaria è efficace (paragrafo 7.6), mentre quella fiscale non lo è (spiazzerebbe le esportazioni nette). In presenza di inflazione la politica monetaria rimane efficace a condizione che la Banca centrale aumenti la quantità di moneta nella stessa misura del tasso d’inflazione. La competitività del sistema economico sarebbe garantita da un tasso di deprezzamento della valuta nazionale pari al differenziale tra tasso d’inflazione interno e tasso d’inflazione internazionale (e/e =  - f  ).

9.5 Come mostra la Figura 9.1, nel corso del secolo XIX e nella prima parte del secolo XX il tasso di inflazione ha effettivamente assunto valori negativi (caduta del livello assoluto dei prezzi e dei salari) in corrispondenza dei periodi di recessione. Dalla seconda guerra mondiale in poi gli episodi di inflazione negativa sono invece praticamente scomparsi, nonostante il notevole aumento dei tassi di disoccupazione verificatosi in alcuni anni (si veda le Figure 3.10 e 3.11 nel Capitolo 3 e le Figure del paragrafo 9.9). E’ quindi confermata l’ipotesi keynesiana della rigidità verso il basso del livello generale dei prezzi e dei salari, e quindi dell’asimmetria della curva di Phillips. Le cause di tale rigidità sono quelle discusse nel box di approfondimento 9.2 e nell’Appendice al Capitolo 9: la crescente organizzazione sindacale dei lavoratori (modelli insider-outsider) e la stessa convenienza delle imprese ad incentivare l’efficienza dei lavoratori per evitare comportamenti opportunistici (teoria dei salari di efficienza). La conseguenza di tali rigidità è che il sistema economico, una volta caduto in una fase di recessione e di elevata disoccupazione, non è in grado di risollevarsi da solo attraverso la caduta dei salari e di prezzi. Inoltre, anche la politica monetaria diventa inefficace quando il tasso d’interesse si è avvicinato a zero. Rimane quindi soltanto la politica fiscale per rilanciare la domanda aggregata. Ma, come vedremo nel Capitolo 10, un eccessivo indebitamento del settore pubblico può compromettere, a lungo andare, anche l’efficacia di tale strumento. 

9.6 Negli anni Cinquanta e Sessanta del secolo XX è possibile individuare sia in Italia (Figura 9.15) sia negli Stati Uniti (Figura 9.16) una curva di Phillips stabile con inclinazione negativa. Nel 1973 e poi nel 1979 si sono tuttavia verificati due forti shock petroliferi (Figura 9.17) che hanno determinato un aumento delle aspettative d’inflazione e quindi lo spostamento verso l’alto della curva di Phillips (si veda la Figura 9.13 per l’Italia e la Figura 9.14 per gli Stati Uniti). Negli anni Ottanta e Novanta, caratterizzati prima dalla caduta e poi dalla stabilità dei prezzi del petrolio, la curva di Phillips si è nuovamente abbassata (si vedano le Figure 9.19 per l’Italia e la Figura 9.20 per gli Stati Uniti). I prezzi del petrolio sono tornati ad aumentare nel periodo 2004-2007 (Figura 9.17), ma poi la grave recessione del biennio successivo (2008-09) ed il conseguente forte aumento della disoccupazione (Figura 9.22) hanno spento sul nascere gli effetti del nuovo shock petrolifero.  Nel decennio 1997-2007, grazie anche al Trattato di Maasticht che impone ai paesi dell’Unione Europea l’obbiettivo della stabilità dei prezzi, l’inflazione in Italia (come negli altri paesi europei) è rimasta stabile attorno ad un livello medio di circa il  2%, nonostante il notevole calo del tasso di disoccupazione (Figura 9.21). Questo andamento indica l’importanza delle aspettative “razionali” nel determinare il comportamento degli operatori economici: l’inflazione attesa in questo periodo è stata, infatti, influenzata non tanto dagli alti valori del passato, quanto dalla valutazione effettuata dagli operatori economici in base alle informazioni disponibili, ivi comprese le dichiarazioni e la credibilità della politica economica.

Problemi
9.1 
Tenuto conto che la formula del prezzo in regime di oligopolio è: Pt = Wt(1+z)/a , dove a (produttività del lavoro) = Y/N = 30, sostituendo la funzione di richiesta salariale al posto di Wt  si ottiene:  Pt = [g(1 + z)/au]Pet = [g(1 + z)/au]Pt-1. Dividendo poi ambedue i lati dell’equazione per Pt-1 si ha:  Pt/Pt-1 = g(1 + z)/ au]  e considerato che  Pt/Pt-1 = (Pt-1 + P)/Pt-1 = 1 + si ottiene: [g(1 + z)/au] curva di Phillips)Ponendo infine si può calcolare il NIRU (tasso di disoccupazione non inflazionistico):  uNI  = [g(1 + z) / a] =  2(1+0,5)/30 = 0,1 = 10%.
9.2   a.  In regime di cambi fissi per calcolare Y bisogna ricorrere alla funzione IS di un’economia aperta (Equazione [A.1] del modello del paragrafo 9.4). Supponendo che all’inizio non vi sia inflazione, che pertanto il tasso di interesse reale (r) sia uguale al tasso d’interesse nominale (i) e che quest’ultimo sia a sua volta pari al tasso internazionale (if ), si potrà scrivere:

    Y = m (950 + 50 + vR - br) = 
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1260 = 1800. Dalla curva LM (Equazione [A.2] del paragrafo 9.4) si ottiene poi:  i = if = 0,05 = 
[image: image3.wmf]Y

P

M

400

5

/

1

400

/

0

+

-

 da cui, essendo Y = 1800:   M/P = 340 (quantità di moneta reale necessaria per garantire Y = 1800 con R = 9). 


b. Essendo Y = 1800 si ha:  N = 1800/40 = 45 e u = (FL –N) / FL = 5/50 = 10% .

c. Con un tasso di disoccupazione u = 10% si avrebbe, in base alla curva di Phillips, un tasso d’inflazione pari a [g(1 + z)/au] x 0,1) - 1 = 0 (inflazione nulla). Essendo, invece, il tasso d'inflazione internazionale pari a f  = 0,04 = 4%, il sistema economico nazionale diventerebbe più competitivo, dato il regime di cambi nominali fissi. Salirebbe quindi R (tasso di cambio reale), aumenterebbero le esportazioni nette, la curva IS si sposterebbe verso l’alto e verso destra, aumenterebbero Y e N, cadrebbe il tasso di disoccupazione e salirebbe quindi il tasso d’inflazione. Nel lungo periodo il tasso d’inflazione interno  tenderà quindi ad adeguarsi a quello internazionale f . Di conseguenza si avrà:   f  = 0,04 = 4% e quindi, tenuto conto della curva di Phillips: 0,04 = [2(1+1) / 40u] – 1, da cui u* = (1/10)/1,04 = 0,096 = 9,6% (approssimato). Nel lungo periodo il tasso di disoccupazione tenderà quindi al valore di equilibrio del 9,6%.

9.3      a.  In regime di cambi flessibili per calcolare Y bisogna ricorrere alla funzione LM         (Equazione [A.2] del paragrafo 9.4). Si avrà quindi: i = if = 0,05 = 
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 da cui  Y = 576.  Dalla funzione IS di un’economia aperta (Equazione [A.1] del paragrafo 9.4) potremo quindi calcolare il tasso di cambio reale R. Supponendo che all’inizio non vi sia inflazione e che pertanto il tasso di interesse reale  r  sia uguale al tasso d’interesse nominale i (= if = 0,05), si avrà:+- Y = 576 = m (Ā +
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 da cui  R = (576 – 528):12 = 4 (tasso di cambio reale di equilibrio). Il tasso di cambio nominale (e) potrà essere successivamente ricavato dalla formula: R = 
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. Dati i prezzi interni (P = 3) e quelli internazionali (Pf = 4), si otterrà quindi: e = 4x3:4 = 3 .

b. N =  Y/12 = 576/12 = 48  per cui  u = (50 – 48)/50 = 4% .

c. Con cambi flessibili il tasso d’inflazione tenderà nel lungo periodo ad adeguarsi al tasso di variazione di M per cui   = M/M = 25% = 0,25. Dalla formula della curva di Phillips si ottiene pertanto:  = 0,25 = [0,4(1 + 0,2)/12u] – 1 , per cui u* = 0,48/(12x1,25) = 0,032 = 3,2% (tasso di disoccupazione di equilibrio di lungo periodo).  Nel corso del tempo il tasso di cambio nominale tenderà a variare in base al differenziale tra inflazione interna e inflazione internazionale (per cui e/e =  - f ) in modo da lasciare inalterato il tasso di cambio reale al livello di equilibrio.

9.4  a.  Se il tasso di inflazione del periodo precedente è pari a zero, ossia se t -1 = 0 [N.B.: nel testo al punto a. è stato scritto per errore: t – 1 = 0], il NAIRU e il NIRU sono uguali, come si può verificare dalle Equazioni [21], [22] e [23] del paragrafo 9.5. In base ai dati del problema si avrà pertanto: uNI = uNAI = g(1+ z)/a = 4/40 = 0,10 = 10% . 

b. Se il tasso di disoccupazione scende dal 10% all’8%, ovvero se u1 = 8%, si avrà:  
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l'inflazione sale da 0 a 25%).
c. 
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(l'inflazioneaccelera al 56,25%).

d. Con un tasso d'inflazione pregresso pari al 56,25% , per azzerare l’inflazione servirà un tasso di disoccupazione indicato dalla seguente funzione di Phillips:  
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da cui: uNI = 1,5625/10 = 0,15625 = 15,625%.
e. Poiché la disoccupazione supera ora il ‘tasso naturale’, ossia il NAIRU che, come si è visto al punto a. è pari al 10%, nel periodo successivo l’inflazione diventerà negativa. Infatti: 
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f. Con un’inflazione negativa e una quantità di moneta nominale costante aumenterà la quantità reale di moneta e questo dovrebbe stimolare gli investimenti, la domanda aggregata, il prodotto e l’occupazione. Il sistema dovrebbe quindi ritornare ad un equilibrio di lungo periodo con un’inflazione pari a 0 e un tasso di disoccupazione pari al tasso naturale, ossia u* = 10% . 
9.5
a.  Il problema dell’abbassamento dell’inflazione dal 10,24% al 4% può essere risolto utilizzando la funzione di Phillips con aspettative accelerative, ossia: = 4% =                0,04 =
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      Per ridurre l’inflazione al 4% è quindi necessario aumentare la disoccupazione dal tasso naturale o NAIRU del 5% al 5,3%. 
 b.  Se le aspettative, invece che accelerative, fossero razionali, il tasso d’inflazione atteso non sarebbe pari a quello del periodo precedente, ma coinciderebbe con il target del 4% dichiarato dalla Banca Centrale (nell’ipotesi ovviamente che l’impegno assunto da quest’ultima sia credibile). In tal caso nella curva di Phillips al posto del tasso d’inflazione pregresso del 10,24% dovremmo sostituire il valore-obiettivo del 4% e pertanto: 0,04=
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 Per raggiungere l’obiettivo d’inflazione del 4% è quindi sufficiente dichiarare la nuova politica mantenendo il tasso di disoccupazione al suo valore ‘naturale’ del 5%.
9.6  Se lo Stato introduce un’aliquota fiscale del 37,5% ovvero t = 0,375 , il NAIRU diventa: 
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 , ossia aumenta dal 5% all’8%.
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